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Lo «strepitoso» successo di Renzi, «neodemocristiano» levato sugli scudi dal circo mediatico, avrebbe fatto piangere lacrime di

vergogna a De Gasperi e alla DC autentica, che i suoi 40 e più elettori su cento li conquistava quando alle elezioni si contavano

percentuali di votanti superiori al 90 su cento. E' chiaro come la luce del sole: a Renzi mancano forza, carisma e volontà per cambiare

d'una virgola la linea Monti-Letta; si accoderà scodinzolante alla dottrina tedesca e annegheremo lentamente. Qui da noi, tuttavia, nel

coma profondo dell'Europa unita, un coro di esaltati celebra il trionfo dei primi della classe. E' un gioco da illusionisti: tamburini,

sbandieratori e majorettes creano ad arte l'aria della festa, poi, in un clima di «ritrovate certezze», chi denuncia la coltellata liberticida

alla Costituzione o punta il dito sulla muta dei cani che azzanna il lavoro, su cui fonda la Repubblica, rischia il ricovero coatto in un

centro di salute mentale.

Mentre l'Inghilterra dice no all'Europa delle banche, creando dal nulla un brutto partito di governo e l'Ungheria è in mano ai neonazisti,

formazioni fasciste spuntano ovunque come funghi e la democratica Francia scarroccia, scivola a destra e torna al razzismo di

Petain, spinta dall'odio per il socialismo alla Holland, più che da nostalgie per Vichy. In questa situazione devastante, l'Italia, Narciso

allo specchio, è inchiodata a una realtà virtuale da tecniche ipnotiche e gioca la partita su un'abile distorsione lessicale. Sembrerebbe

del tutto evidente: Renzi non è di «sinistra» e non sa cosa sia il riformismo, ma la scommessa riuscita è tutta lì, nell'inganno tenace

che lo presenta come un riformista di sinistra. Il Paese sbanda, prova a destarsi dal sonno della ragione, ma non c'è tempo: l'estrema

destra cresce, si mimetizza e torna al trucco dell'antiborghesia. Noi siamo un'isola felice, si racconta, e Renzi vittorioso guida ormai

una nuova DC; eppure basterebbe poco per capire che la DC si sarebbe vergognata di un risultato elettorale così ambiguo, di un

quaranta per cento che si calcola su poco più della metà del corpo elettorale e, a conti fatti, esce più o meno dimezzato dal confronto

con la realtà.

Non è forse chiaro, ma Renzi «vittorioso», che a parole «rottama» e nei fatti ricicla l'«usato sicuro», è paradossalmente il sintomo più

chiaro di una malattia grave: l'impotenza rispetto al tema cruciale della rappresentanza, cuore della democrazia parlamentare.

Impotenza palese, perché l'ex sindaco non approfitta nemmeno della condizione privilegiata di un governo agli esordi, che gode di

tutti i cospicui vantaggi di chi ha in pugno il potere e non paga ancora il dazio dell'impopolarità per il cappio che solo dopo il voto

stringerà al collo del Paese; perde la partita vera, quella con i delusi, gli arrabbiati, gli scontenti e i milioni di italiani che soffrono di

nausea solo a sentir parlare di politica, e riesce a rappresentare a stento gli interessi di chi, nella crisi, resiste. Ottanta miserabili euro

e il tentato suicidio di Grillo, terrorizzato da una vittoria che l'avrebbe costretto a far politica, non sono bastati a convincere il fiume di

elettori che costituiva il vero banco di prova: quello che soffre le pene dell'inferno e non ha creduto al capo imposto dall'alto. La

stampa padronale, le televisioni epurate, che hanno imparato a memoria la lezione dell'Istituto Luce, parlano di una legittimazione

conquistata sul campo, ma l'inganno è palese: legittimato da chi? Dalle legioni di italiani che si sono tenute puntigliosamente lontane

dalle urne e ogni giorno, dal 25 in poi, hanno continuato a bestemmiare negli autobus che non passano, nei posti di lavoro a rischio,

nei centomila tormenti dei call center, nella disperazione di una vita mortificante e nel dolore di chi muore di lavoro o sceglie di farla

finita perché il lavoro l'ha perso o non ce l'ha?

Nel baccanale massmediatico, tra satiri ebbri e giovinette nate al governo per opera e virtù dello Spirito Santo, l'Europa è sparita.

Renzi, che pure è parte integrante della devastante crisi dell'europeismo, occupa la scena, ma sembra estraneo alla crisi. In realtà, la

maniera in cui è giunto al potere, il disprezzo che mostra per la Costituzione calpestata, il rifiuto della mediazione, l'elemosina intesa

come surrogato dello stato sociale, l'attacco feroce al lavoro, tutto ciò che ha fatto o promette di fare lo inserisce a pieno titolo in

quella destra che da anni ha «sgovernato» l'Europa, suscitando le tossine che ormai corrono nel sistema linfatico dell'Unione, la

mistura di bassi istinti, il velenoso composto d'odio, rabbia e disprezzo per la democrazia, l'idea di gerarchia tra «nazioni» e classi

sociali che dovrebbero indurre a riflettere sul significato profondo e sulla carica di violenza che si cela nell'esito del voto. Siamo andati

ben oltre il dilemma Europa sì-Europa no e appare chiaro che le politiche disumane dei tecnocrati, le astratte ragioni dell'economia,

anteposte a quelle dei popoli che rivendicano il diritto a una vita dignitosa e alla solidarietà nella sventura, suscitano ormai antichi

mostri. In questo quadro, Renzi non è la cura che guarisce, ma la medicina sbagliata che aggrava la crisi italiana e fa male a

un'Europa, che si copre le spalle, minacciate dall'ira popolare, producendo consapevolmente una destra due volte pericolosa: guardia

armata dei privilegi e spauracchio per chi aspira a un'autentica Unione dei popoli.

Nella nebbia sempre più fitta spunta la fiammella della Lista Tsipras; non è molto, ma è molto più che niente. Vivrà e crescerà, però,

solo se terrà fede a una premessa: il Pd di Renzi è alternativo alla sinistra e sempre più spesso rappresenta ormai il volto pulito della

destra pericolosa.
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